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L'accensione elettronica non rappresenta certo
più una novità in quanto già da diverso tempo le
auto da competizione ne sono prowiste mostran-
do già in maniera inconfutabile come essa rap-
presenti un passo avanti nella tecnica moderna,
ormai pienamente collaudato in quello che è
senza dubbio il banco di prova più severo: le gare
automobilistiche.

A riprova di questo anche alcuni modelli di
serie, owiamente quelli di maggior prestigio,
hanno in normale dotazione questo tipo di ac-
censione (vedi per esempio la DINO della FIAT)
che risulta veramente píù` efficace del metodo
tradizionale tuttora vigente nella maggior parte
delle auto.

Non pensiamo certamente di essere la prima
rivista che tratta questo argomento con un certo

interesse, peró siamo altresì convinti che la mag-
gior parte delle trattazioni sia stata fatta sola-
mente con criteri informativi, mantenendo senza
dubbio delle basi teoriche esatte, ma, come si
sa, x tra il dire e il fare... n.

Noi invece ci siamo preoccupati di tramutare
ín pratica quello che in teoria sembrava fin trop-
po evidente: inutile dire che ci siamo trovati an-
che noi nelle stesse condizioni di quanti, con un
qualsiasi progetto teorico alla mano, si sono ac-
cintí all'impresa di trasformarlo in un apparecchio
pratico e funzionante.

l primi risultati erano senza dubbio abbastanza
deludenti, ma è stata trovata la soluzione a tutti
i problemi ed ora I'accensione elettronica fa bella
mostra sulla auto di alcuni nostri collaboratori
che hanno provveduto cosi ad effettuare un lun-
go e probante collaudo con esito più che positivo.

Inoltre la nostra accensione funziona a scarica
capacitiva, metodo che si è dimostrato anche
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più valido di qualsiasi altro sistema elettronico,
consentendo in più di poter mantenere la bobina
di alta tensione che equipaggia normalmente la
vostra auto, senza bisogno di ricorrere all'acqui-
sto di una bobina speciale per transistor che,
oltre alla scarsa reperibilità, presenta anche l'in-
conveniente di venire a costare parecchio.

ll componente, in un certo senso, principe del-
la nostra realizzazione consiste in un SCR, vale
a dire in un diodo controllato, di cui abbiamo
esaurientemente parlato nei numeri precedenti
della nostra rivista.

Inutile quindi ritornare sul discorso; speriamo
che tutti abbiate afferrato bene il concetto e le
caratteristiche dello SCR che in molti schemi
non puó essere sostituito da nessun altro com-
ponente.

Aß ENSIUNE
Abbiamo accennato ad alcuni vantaggi che

un'accensione elettronica offre: terminiamo
aggiungendo all'aumento di velocita ed al minor
consumo alcune altre prerogative quali un awia-
rnento più facile e pronto, specie nella stagione
fredda ed anche con batteria semiscarica, un
minor consumo delle puntine dello s interogeno
ed una maggior potenza alle alte velocità.

Per concludere la nostra «apologia » sull'a -
censione elettronica diremo infine che coloro i
quali fossero interessati ad una simile relizza-
zione possono tranquillamente iniziare il lavoro
in quanto diamo piena assicurazione dei risulta~
ti.

Comunque, prima di procedere alla descrizione
delle nostra accensione elettronica con diodo
SCR, sarà bene controllare le differenze esistenti
tra i sistemi tradizionali di accensione e quelli
transistorizzati, ed infine la differenza tra quelli
transistorizzatí e quello impiegante il diodo SCR.



Le prestazioni di un qualsiasi motore automobi
tico possono essere migliorate sensibilmente

sostituendo al normale sistema di accensione un
pparato elettronico a scarica capacitiva. Con qu '
ta applicazione, ottenendo tra gli elettrodi dellV

candele una scintilla di intensità superiore, si Vha
vantaggio di un aumento della velocità con

tre un netto risparmio sul carburante.
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ACCENSIONE TRADIZIONALE

Più o meno sappiamo tutti che l'accensione

del carburante, nebulizzato dal carburatore ed
immesso nei cilindri in una miscela di aria e ben-
zine secondo proporzioni ben definite, all'interno

della camera di scoppio di un motore, awiene
tramite le scintilla che scocca tra gli elettrodi '
una candela. v'

Fin qui è tutto chiaro, forse peró non sono mol-

ti quelli che sanno come fare per assicurare pro-
pagazione di un buon fronte di fiammaisìa neces-

sario che alla candela venga applicata una tensio-
ne di circa 25.000 volt e che l'energia liberata
dalla scintilla sia di almeno 20 millijoule.

Questi valori di tensl ne dipendono in gran
parte da alcuni ben definiti fattori quali:

1) La condizione del/e candele
Le candele sporche riducono sensibilmente

I'energia liberata dalla scintilla ed allo stesso tem-
po elevano il valore della tensione necessaria al-

la scarica.
A questi risultati si giunge anche quando, a

causa dell'usura, aumenta la distanza fra gli elet-
trodi, fattore anche questo non certamente pre-

ducente al fine di un buon funzionamento.
2) La pressione nei cilindri

La tensione minima di scarica fra gli elettrodi
di una candela dipende, oltre che dalla distanza

degli elettrodi e dalle condizioni generali della
StessaY anche dalla pressione del gas compresso

nella camera di scoppioA

In un motore, al crescere della pressione al-
l'interno della camera di scoppio, aumenta anche

il valore della tensione necessaria mentre dimi-
nuisce l'energia richiesta per incendiare il carbu-
rante.

ll contrario avviene invece quando la miscela

ALVA iENsluNE

eþeiNA At

'___

o

PUNTI!!! DELLO
sPINTEneNO

Fig; 1 Un'ìlnpiente di accensione standard e costi-
tuito de una bobina A1 sul cui primario viene fatta
scorrere le tensione continua della batteri Questa
tensione, interrotte dalla puntine dello spinteroge-

no. crea sull'avvolgimento primario delle bobine

una estratensione e, per induzione sull'avvolgimen-
to secondario, compost de un numero elevato di

spire, saranno disponih 30.000 volt circa uscen-
sari per produrre la se ntille tra gli elettrodi della
candela.

Fig. 2 L'nccensione standard presente notevol n-
convenientí, primo tra i quali I'eccessivu consumo
delle pun ine dello spinterogeno, e poi quello di ri-
durre, all'eumentare del numero dei giri del motore,
la tensione in uscita, tanto da ottenere, come indi-
oa il g un, una riduzione di nuca 10.000 volt
quando il motore raggiunge i 4.000 giri al minuto.
In questo modo si ottiene une potenza siruttab
del motore minore con un maggior consumo di

benzina, in quanto parte della stessa viene espulso
incombusta.

mon
meu :lun

sim Mmuro
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aria-benzina ha una pressione minore'del suo
valore ideale: in questo caso occorre una mag-
giore energia per provocare lo scoppio.

Da tutto questo si puo concludere che le con-
oni peggiori in cui si venga a trovare un im-

pianto di accensione si verificano nelle partenze
con motore freddo, nei regimi di brusca accele-
razione ed al massimo della velocità, cioè pro-
prio in quei momenti in cui sarebbe necessario
poterlo sfruttare al massimo.

Nei sistemi di accensione tradizionale questi
inconvenien sono accentuati in maniera note-
vole per cul non e che essi rappresentino il non

plus ultra della perfezionev
In fig. i abbiamo schematizzato un normale

impianto elettrico per auto: vediamo un po' come
avviene il funzionamento e questo ci aiuterà a
comprendere chiaramente le varie differenze
che interoorrono tra un sistema e l'altro›

La tensione a 12 volt prelevata dalla batteria
viene fatta passare attraverso l'avvoigimento pri-
mario della bobina AT, scaricandosi quindi a mas-

sa attraverso le puntine dello spinterogeno. Quan-
do le puntine si chiudono la corrente primaria

aumenta di valore in progressione esponenziale
secondo una formula che qui non stiamo a ri-
portare. ll passaggio della corrente attraverso l'av-
volgimento primario delia bobina permette a
quest'ultíma di immagazzinare una notevole
energia, che alliapertura delle puntine dello spin-
terogeno genera una tensione ai capi dello stesso
primario.

Contemporaneamente al formarsi della ten-
sione sul primario, per induzione, anche sul se-
condario della bobina viene ad essere presente
una tensione iI cui valore dipende direttamente

dal rapporto spire che intercorre fra i due awol-
gimenti.

La corrente massima perla carica della bobina
e solitamente, nei sistemi di accensione tradi-
zionali, dell'ordine dei 4 Ampere, in quanto una
intensità di corrente superiore potrebbe causare
il deterioramento delle puntine in breve lasso
di tempo.

A questo punto dovremo introdurre un nuovo
concetto, quello della costante di tempor

La costante di tempo rappresenta semplice-

mente il tempo necessario affinché la boblna
possa immagazzinare la maggior quantità di ener-
gia possibile e cio evidentemente dipende da

parecchi fattori quali l'induttanza primaria e la re-

sistenza ohmica dell'avvolgimento.
Nel sistema normale di accensione troviamo

che con una batteria da 12 volt, una induttanza
di 5-6 milliHenrv ed una resistenza di 3 ohm, la
costante di tempo risulta di circa 2 millisecondi.
Se iI tempo di chiusura delle puntine è superiore
ai 2 millisecondi, la bobina immagazzina effet-
tivamente tutta l'energia possibile. Accade pero
che a regimi di rotazione elevati le puntine ri-
mangono chiuse per un tempo molto breve, in-
feriore addirittura ai 2 millisecondi necessari per
una carica completa.

ll risultato e che agli alti regimi di rotazione
la corrente primaria non fa a tempo a raggiungere
il suo valore massimo e la tensione sulle candele,
collegate ai secondario attraverso il distributore
lo ruttore) scende a valori molto bassi.

Tanto per fare un esempio si èconstatato che
mentre a irOOO giri al minuto la tensione sulla
candele è di circa 30.000 volt, già al regime di
4.000 giri essa risulta diminuita di ben 10.000

K
a

a
T

Fig. 3 Con I'acconsione transistorizzata, si è riuso'
t| ad eliminare in misura notevole gli inconvenie
derivanti dall'acconsione tradizionale ottenendo In
primo luogo che I'alta tensione erogata della bobina

AT risulti come intensità più possible ineere dalla

basse alle alte velocità. Questo sistema pur conson-

tendo un notevole aumento del rendimento e della
ripresa del motore, comporta pero al lettore un nl-
tro inconveniente, quello di dover installare una
nuova bobina AT, poiché casa deve essere espres-

samente studiate e calcolata per il transistor.

GIRI Minuto
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Fig. 4 Nel disegno lo schema elettrico di un m-
pianto di accensione transistorizzato usat g
Lucas; si noterà come con tale sistema sulle puntI-
ne dello spinterogeno venga letta scorrere Ia'so|a`
corrente di base del'transistor ittiche risul
tevolmente limitata, rispetto a quella di IIII Imman-V
Io standard.

volt, come sí deduce dal grafico dí_ýg. 2; la con-
seguenza che salta subito agli occhi è che alla
progressiva diminuzione della tensione corri-
sponde anche una parallela diminuzione della
energia liberata dalle candele.

Cosa significa tutto questo?
Signíýca che nella camera di scoppio non c'è

più energia sufficiente per bruciare completa-
mente tutto il carburante presentegper cui una
parte dello stesso viene espulsa incombusta
nella successiva fase di scarico.

› Ed è questa la ragione per cui alle alte velocità
il consumo della benzina cresce enormemente
in quanto una parte non trascurabile non viene
sfmttata e tramutata in potenza.

Perciò per ottenere il massimo rendimento del
motore ed altresì ridurre il consumo della ben-
zina quando aumenta la velocità, occorre fare in
maniera che la tensione applicata alle candele, e
quindi l'energia dissipata, rimanga pressoché
costante e non diminuisce egli alti regimi.

A questo inconveniente si è cercato di porre
rimedio con Iausilio dei sistemi di accensione
transistorizzati.
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1 00 ohm 5 Watt
100 ohm 1 Watt

ohm 1 O wa
12 øñm 1 oo winV

. V4:70!) pF. ceramica
transistor NPN al s

TR2 transistor NPN al sIIIcIo tipo 2N3055
Bobina AT : speciale per accensione a transistor.

ACCENSIONE THANSISTORIZZATA DI TIPO
INDUTI'IVO

Per far sì che la tensione presente sugli avvol-
gímentí della bobina AT raggiunga alti livelli si
puó far scorrere Sul primario una corrente supe-
riore ai normali 4 ampere, cosi da generare un
campo magnetico d'intensità maggiore.

Peró p r raggiungere lo scopo coi sistemi tra-
dizionali incontra una difficoltà in quanto diven-
ta necessario aumentare le dimensioni delle
puntine dello spinterogeno, dimensioni che han-
no un limite che e impossibile superare senza
incorrere in altri inconvenienti.

A ció si puó ovviare usando i transistor e fa-
cendoli funzionare da normali interruttori: vale
e dire che le puntine dello spinterogeno vanno a
comandare la base del transistor mentre sul col~
lettore dello stesso scorre la corrente massima
ottenibile per caricare a dovere il primario della
bobina AT.

Con questolsistema la corrente che viene a
scorrere sulle puntine non sare più di 4 ampere,
ma si ridurrà e valori che non superano i 0,3



ampere ottenendo come primo risultato quello
di eliminare l'usura delle puntine che pratica~
mente avranno vita infinita.

Inoltre poiché sul collettore del transistor pos-
siamo far scorrere tranquillamente una corrente
anche di 10 ampere, quindi molto elevata, sa-
remo in grado di far immagazzinare dalla bobina
una quantita superiore di energia che verrà svi-
luppata dalla scintille che scoccano tra gli elet-

l'accensione di
tutto iI carburante presente nella camera di scop-
trodi delle candele causando

pio.
La difýcoltà principale per tradurre in pratica

questo sistema è insita nel fatto che è necessario
sostituire la bobina di AT di normale dotazione
sulle vostre auto con una appositamente costruita
per le er accensioni transistorizzate ›› di non facile
reperibilità e costo abbastanza salato.

A titolo informativo aggiungeremo che queste
bobine debbono possedere un primario con i -
duttanza da 1 milliHenry, una resistenza ohmica
di 1 ohm per una costante di tempo di circa 1
millisecondo. Inoltre col sistema transistorizzato
si ha un notevole consumo di corrente (10 ampe-
re contro i 4 tradizionali).

Questi inconvenienti vengono peró largamente
compensati dalle partenze più facili, anche in
condizioni ambientali proibitive, da un maggior
rendimento alle alte velocità con minor consumo
di benzina rispetto ad una normale accensione,
con la vita praticamente indefinita delle puntine.

Nel graýco di tig. 3 possiamo controllare come
con un impianto di accensione transistorizzata
I'alta tensione fornita alle candele oltre ad essere
nettamente superiore ai valori riscontrati per
quella tradizionale di fig. 2, si mantiene presso-
ché lineare fino a regimi cli rotazione di circa
6.000 giri al minuto.

Poiché di solito le auto normali hanno regimi
massimi attorno a questo valore, con questo tipo
di accensione avremo una tensione costante a
tutte le velocità.

ln fig. 4 vi abbiamo presentato uno schema
tipico di accensione a transistor e precisamente
un impianto della Lucas che impiega transistor
al silicio.

Analizzando lo schema troveremo che la cor-
rente dalla batteria viene fatta þuire direttamente
sul primario della bobina AT per riversarsi poi
tramite una resistenza « ballast» da 1 ohm 100
watt, sul collettore di TFl2.

La base del transistor TR2 è in collegamento
diretto col collettore di TR1 la cui base va invece
alle puntine dello spinterogeno.

Quando quest'ultime sono in cortocircuito la
ten ne alla base di TR1 e praticamente nulla,
quindi il transistor risulta in interdizione e sul suo
collettore non è presente alcuna corrente.

La base del transistor TR2, collegate alla ten-
sione positiva della batteria attraverso una resi-
stenza (RS) da 15 ohm 10 watt, risulta invece
eccitata e sul collettore dello stesso transistor

.1
O_'IM

400 VOLT 0.6.

@_._______

Fig. 5 Un perfezionamento deil'accensione a tran-
sister, e quello conosciuto con il Anome u,accen›
sione ascariçaleapacitiva n, che possiede || riantagv
gio di ottenere inuseita una t'en Vone molto elevata
(circa 45.000-50.000 voltií pur Vimpiegando una
bobi'na normale. Tale sistema si basa sul principio
di caricare vuncondensatore di forte capacità con
une'tegeiane ai ì1300 vali aims, quindi ai seminare
la tensione immagazzinatà ai capi dell'avvolgìmen-
to secondario tramite le puntine dello spinterogeno.

BUSINA AJ.FUNIINE DELL!!
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Fig. 6 Se confrontiamo questo grafico rappresen-
tante la tensione erogata da un'impianto a u scarica
capecitiva ii con quello del tipo transistorizzato di
ýg. 3 e quello standard di lig. 2, noteremo che an-
che con motori ad elevato numero di giri, come ad
esempio per le vetture chiaramente sportive, I'alta
tensione erogata rimane costante In questo modo
si ottiene una maggior ripresa, un maggior rendi-
mento, e in pratica un minor consumo di benzine
anche a tutto gas, cosa invece che non av ' ne
con una accensione del tipo standard c li ata-
monte lino a circa 6.000 giri con quella transi-
storizzata.

clm Mmuru

scorrerà la corrente massima erogabíle che si
aggirera, a seconda del transistor impiegato, sui
8-10 ampere.

Quando le puntine dello spinterogeno si apro-
no, il transistor TR1 entra in conduzione mentre
TR2 viene a trovarsi interdetto.

L'extratensione, che sí genera in tale condizione
di fatto, ai capi dell'avvolgimento primario della
bobina viene poi moltiplicata secondo il rapporto
spire secondario-primario ed in uscita dalla bo-
bina avremo disponibile una tensione aggirantesi
attorno ai 30.000-40000 volt che si riverseran-
no sulle candele.

Negli impianti transistorizzati è assolutamente
necessario trovare per ie resistenze R1 ed R2
valori particolarmente adatti per i transistor im-
piegati in maniera che, a puntine aperte sul col-
lettore dì TR2 non scorre alcuna corrente men-

_tra, a puntine chiuse la corrente di collettore
raggiunga íI suo massimo valore.

ACCENSIONE A SCARICA CAPACITIVA

Oltre all'accensione transistorízzata di cui ab-
biamo parlato or ora, esiste un altro sistema di
gran lunga più perfezionato del precedente e
capace di prestazioni nettamente superiori tanto
che obiettivamente è considerato il migliore che
fino ad oggi sia stato ideato.

Esso e comunemente conosciuto come «ac-
censione a scarica capacitiva ››.

Il funzionamento, in linea di principio, è mol-
to semplice e puó essere riassunto molto bre-
vemente. Riferendoci allo schema di fig. 5. no-
tiamo che un condensatore di forte capacità
(da 1 a 2 mF) viene posto in serie al primario
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della bobina AT e caricato con una tensione con-
tinua di 300-400 volt circa.

Quando le puntine vengono in contatto l'ener-
gia immagazzinata dal condensatore si scarica
sul primario della bobina provocando sul secon-
dario un impulso di AT che puó raggiungere, con
una normalissima bobina, tensioni di circa 50.000
volt.

Questo vale per quanto riguarda la teoria in
quanto in pratica occorre fare in modo che le
puntine non siano direttamente interessate a
produrre il cortocircuito al quale provvede invece
un diodo controllato, o SCR, da 600 volt 3 am-
pere, che a sua volta viene comandato da un
transistor collegato alle puntine dello spintero-
geno.

Con tale sistema quest'ultime non vengono
sollecitate né da alta tensione né da correnti
elevate, cosa che permette loro una durata ec-
cezionale cosi che non ci sarà più bisogno di
sostituirle. Per realizzare questo sistema avrete
subito compreso che occorre innanzitutto un
elevatore di 300-400 volt CC indispensabili alla
carica del condensatore.

ll problema comunque è da considerarsi mar-
ginale in quanto, come spiegheremo più avanti,
le si potrà risolvere con estrema facilità realiz-
zando un circuito composto da due transistor. II
primo, e fondamentale, vantaggio offerto dell'ac-
censione e scarica capacitiva consiste nel fatto
che la bobina è usata solo come trasformatore
di tensione e non ha il compito di immagazzinare
energia, compito che in questo circuito viene as-
solto dal condensatore. Per questo motivo l'in-
duttanza primaria della bobina non ha più im-
portanza ai fini della prestazione del sistema per
cui si possono utilizzare bobine qualsiasi senza
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dover ricorrere a componenti speciali e critici
come sono richiesti nelle accensioni a transistor.

lnoltre il sistema a scarica capacitiva permette
di ottenere una costante di tempo molto bassa
quindi impulsi rapidi e sempre della stessa po-
tenza.

Dal grafico di fig. 6 risulta evidente come il
sistema a scarica capacitiva mantenga a valori
costanti la tensione applicata alle candele indi-
pendentemente al numero dei giri del motore, e
come inoltre questa linearità di tensione prosegua
ben oltre i 6.000 giri del sistema transistoriz-
zato e raggiunga con facilità gli 8.000 giri al
minuto per cui essa puó anche essere adattata ad
auto sportive che possono raggiungere regimi
molto alti.

E non solo alle alte velocita otteniamo van-
taggíY ma abbiamo anche la possibilità di regolare
il minimo in modo perfetto senza che il motore
sia soggetto a vibrazioni o perda colpi.

Come ultimo vantaggio si puó ottenere una
messa a punto del motore molto più precisa
perché, dato che il circuito che comanda le pun-
tine è attraversato da una corrente di pochi mil-
liampere, e ia costante di tempo è molto bassa,
si puó ridurre la loro distanza ýno a 0,1 mrn
mitando cosi al minimo un eventuale errore dl
fase.

Inýne le candele non si sporcano e la loro vite
media viene allungata anche di 4-5 volte rispet-
to a quella normale con accensione tradizionale.

A questo punto potrete chiedervi come mai le
case costruttrici di automobili non abbiano equi-
paggiato le loro auto di una simile meraviglia.

La risposta è ovvia visto che i motivi di questa
mancanza sono di carattere tecnico ed econo-
mico. Tecnico in quanto non sono numerosi co-
loro che riescono a realizzare un progetto vera-
mente efficiente ed adatto per tutte le vetture ed
economico in quanto le poche ditte che produ-
cono tali tipi di accensione li immettono sul mer-
cato a prezzi molto elevati che›non sono certo
a portata di tutti e tanto meno delle industrie
automobilistiche per le quali un aumento di anche
solo qualche decina di biglietti da mille potrebbe
pregiudicare il prezzo di vendita competitivo
della' vettura stessa.

Ma per fortuna questi problemi per noi non esi-
stono poiché al fattore tecnico hanno proweduto
egregiamente i nostri esperti e quello econo-
mico non ci preoccupa in quanto i componenti
della nostra realizzazione non raggiungono come
costo globale quelle cifre astronomiche che sia-
mo abituati a sentire (dai nostri calcoli risulta
che con poco più di 10.000 lire potrete prowe-
dervi di tutto il necessario) ed il lavoro di mon-
taggio lo metterete voi lettori.
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GIRCUITO DI ACCENSIONE A SCARICA
CAPACITIVA PER BATTERIA CON NEGATIVO
A MASSA

Premettiamo che i due progetti che vi presen-
teremo non sono semplici schemi teorici atti
solamente ad aiutare il lettore a farsi un'idea
del funzionamento, ma progetti realizzati in pra-
tica e, come anticipato, collaudati e periezionati
fino ad ottenere quel rendimento vantaggioso
che un simile sistema puó offrire.

Quindi al lettore che avesse intenzione di co-
struirlo per montarlo sulla propria auto non resta
altro che seguire attentamente le nostre istru-
zioni con tutta tranquillità e la certezze di ottimi
risultati.

Questo è il merito della nostra rivista, merito
che puó anche scusarla se ancora non esce con
la puntualità di tutte le altre, ma il nostro motto
è che « meglio far attendere un po' il lettore, of-
frendogli peró progetti di sicuro funzionamento,
che riempire pagine su pagine di progetti imper-
fetti e non funzionanti ».

In fig. 7 vi presentiamo lo schema elettrico del
pregano che abbiamo collaudato per primo.

Questo impianto potrà essere montato su
tutte le auto che hanno la batteria con il nega-
tivo collegato a Massa e puó essere installato
sia con batterie a 6 che a 12 volt; questo e
senza dubbio un altro vantaggio che l'accensione
a scarica capacitiva offre rispetto a quella tran-
sistorizzata. Come si puo dedurre dallo schemaY
la tensione dei 12 volt prelevata dal polo posi-
tivo della batteria (più propriamente le tensione
andrà prelevata dal morsetto positivo della bo-
bina AT affinché esse sia presente solamente
a chiave di accensione inserita) servirà ad ali-
mentare due sezioni ben distintedel circuito della
nostra accensione, e precisamente I'elevatore
di tensione ed il circuito d'innesco.

Iniziamo la discussione partendo dall'elevatore
di tensione

Esso è costituito da due transistor di potenza,
2N3055, e da un trasformatore da 30 watt

che viene indicato nello schema dalla sigla T1.
Questo trasformatore potrebbe essere facil-

menteraperibile in commercio in quanto non è
altro che un trasformatore di alimentazione con
primario da 220 volt e secondario da 15 + 15
volt 2 ampereY comunque è talmente facile auto-
costruirselo che, per evitare ricerche e probabili
errori di impiego di tipi non adatti, abbiamo pen-
sato bene darvene gli estremi di realizzazione
perché eventualmente procuriate di coatruirvelo
da soli.

I dati di realizzazione sono i seguentl:
Nucleo per un trasformatore da 30 Watt (nucleo
di circa 8 cmq. di sezione).



Spire Primarie per batteria e 12 Volt: 64 spire
con presa centrale (quindi 32 4- 32 spirel di filo
smaltato da 1 mm.
Spiro Primarie per batteria da 6 Volt: 30 spire con
presa centrale (quindi 15 + 15 spire) di filo
smaltato da 1,5 mm.
Sp/re Secondarie per impianti sia a 6 che 12
Volt: 1600 spire di ýlo smaltato da 0,30 mm.

Nella realizzazione di tale trasformatore oc-
corre fare molta attenzione nell'isolare perfet-
tamente il rimario ed i secondario per evitare
ogni possi lità di cortocircuiti.

l transistor TR1 e TR2 formano un multivi-
bratore astabile: cioè mentre il~primo transistor
e in conduzione il secondo è interdetto e vice-
versa. l| cambiamento da uno stato all'altro av-
viene automaticamente con una frequenza di
circa 50 Hz., determinate dal valore delle resi-
stenze presenti nel circuito e dalle caratteristiche
del trasformatore T1. li carico di collettore dei
transistor è rappresentato dal primario del tra-
sformatoreY cosicché gli awolgimenti vengono
ad essere percorsi da una corrente variabile di
forma molto prossima a quella dell'onda quadra.

Tutta questa parte del circuito serve appunto
_a rendere variabile la corrente continua prove-
niente dalla batteria, perché, come è noto, i tra-
sformatori non possono funzionare in corrente
continua. A causa della induttanza del trasforma-
tore T1, l'onda quadra prodotta dal multivia-
tore possiede, Sul fronte iniziale, un picco di so-
vratensione (ti overshoot », in termini tecnici) che
deve essere eliminato: a questo scopo provve-
dono i due diodi Zener DZ1 e D22 e le resistenze
R2 ed R5.

Quando I'oscillatore a multivibratore TRl-
TR2 è in funzione, sul secondario di T1 si ha una
alta tensione che viene raddrizzata da un ponte
di diodi a serve a fornire la necessaria tensione
di alimentazione al circuito di accensione vero
e proprio. Abbiamo già descritto in linea di mas-
sima il funzionamento di quest'ultimo: || conden-
satore Cl viene caricato a circa 400 Volt e rima-
ne sotto tensione sino a quando il diodo control-
lato TH1 non conduce. Quando lo SCR. entra in
conduzione, dietro l'opportuno comando fornito
delle puntineY esso mette in diretto contatto un
capo del condensatore C1 con la massa (tramite
TH1) permettendo al condensatore di scaricarsi
violentemente sulla bobina, producendo per
induzione sul secondario di questiultima una ten-
sione superiore addirittura ai 40000 Volt.

È imponente notare che quando il diodo S.C.R.
conduce, esso collega a massa non solo C1, ma
anche il circuito di alimentazione tramite la re-
sistenza R8 di bassissimo valore. ln condizioni
normali questo sarebbe un dannosissímo corto-

circuito, ma nel nostro caso particolare non ac-
cade nulla di spiacevole. perché i transistor TR1
e TR2, sottoposti ed un carico eccessivo, cessa-
no di oscillare; in altre parole appena TH1 mette
in cortocircuito l'usoita, viene automaticamente
tolta la tensione di alimentazione. Appena il diodo
controllato si diseccita, a causa dell'awenuto
esaurimento della carica del condensatore C1,
l'oscillatore riprende a funzionare e carica di
nuovo Cl, fornendogli l'energia necessaria per
la successiva accensione della candele.

II funzionamento teorico del circuito è, come
si puó notare, veramente molto semplice, visto
che il diodo SCR viene ad essere controllato di-
rettamente dall'apertura e delle chiusure delle
puntine dello spinterogeno.

A questo punto pero sorgono dei problemi
pratici che debbono essere assolutamente risoltil
con circuiti appositamente studiati e che rappre-
sentano la vera difficoltà della realizzazione in
quanto il loro apporto è decisivo per un funzio-
namento perfetto e duraturo. Se infatti le puntine
chiudessero istantaneamente senza alcuna insta-
bilità di contatto tutto verrebbe ad appianarsi
in quanto la teoria sarebbe molto vicina alla
pratica; purtroppo questo non è decisamente il
nostro caso e la realta e ben diversa da quello
che sembrerebbe sulla carta.

ln effetti le puntine non chiudono all'istante
ma sono soggette a variazioni di comportamento
introducenti una instabilità di contatto che po-
trebbe anche portare all'eccitazione dello SCR
con una scintilla di AT sulle candele completa-
mente fuori fase. Prima che si abbia una perfetta
chiusura delle puntine dello spinterogeno passa
un certo lasso di tempo di entità variabile a se-
conda delle condizioni generali delle componenti
del funzionamento (stato delle punte, numero
dei giri, ecc.) tempo che comunque è sempre con-
tenuto entro qualche centinaio di microsecondi
ma che occorre tenere nella debita considera-
zione se si desidera un corretto funzionamento
dell'accensione elettronica.

A risolvere questo imponente problema in-
terviene, nel nostro sistema, un circuito, deduci-
bile dallo schema di fig. 7, composto dai compo-
nenti R11, R12, C2, C3, DSi e TFl3: senza en-
trare in particolari sul funzionamento di tale cir-
cuito che e sostanzialmente basato su di un pro-
cesso continuo di carica e scarica dei condensa-
tori C2 e C3, consideriamo piuttosto in qual modo
esso viene impiegato. Quando le puntine dello
spinterogeno sono chiuse, ll diodo SCR risulta
diseccitato (cioè non conduca) ed il condensatore
C1 simultaneamente, tramite l'apposito alimen-
tatore si canoa.

Quando le puntine si aprono (la loro apertura
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è sempre netta quindi non comporta problemi)
attraverso il condensatore C3 l'impulso di cor
mando giunge alla porta (o gate) dello SCR il
quale entra in conduzione e fa scaricare il con-
densatore Cl sul primario della bobina AT.

Da questa poi uscirà l'alta tensione che, tra-
mite le calotte dello spinterogeno, verra distri-
buita alla candela interessata.

Il diodo rimarrà quindi in conduzione þntanto
che non è terminata la scarica del condensatore
C1, scarica che avviene sempre prima che le
puntine si chiudano completamente.

A questo punto bisogna evitare che le puntine,
a causa di qualche « salto ›› all'atto della chiusura,
possano portare di nuovo il diodo controllato
nella condizione di condurre, con una eventuale
scarica fuori fase.

ll circuito di controllo interviene proprio nel-
I'istante stesso in cui awiene la prima chiusura
delle puntine bloccando il funzionamento del
circuito per un tempo di circa 500 microsecondi.
ln questa frazione di tempo nessun impulso-
rio e in grado di entrare nel circuito per provoca-
re l'innesco del diodo SCR quindi, nello stesso
istante, vengono ad es e eliminati tutti quei
possibili fenomeni di instabilità causati delle ine-
vitabili imperfezioni di funzionamento delle pun-
tinet

Nel contempo cosi tutto il circuito descritto
è pertanto immune dal pericolo di una falsa ac-
censione delle candele, prerogativa questa es-
senziale di ogni sistema di accensione elettro-
nice che si rispetti.

CIRCUITO DI ACCENSIONE A SCARICA
CAPACITIVA PER BATI'ERIE CON P0$l11V0
A MASSA

Contrariamente alla normalità esistono dei
tipi di auto che hanno il polo positivo della bat-
teria collegato a massa, anche se questo sistema
di impianto non è molto diffuso nella produzione
nazionale. In questo caso il circuito di fig. 7 non
è più adatto ed occorre modificare tutta la parte
relativa al diodo controllato e sostituire in TR3
il tipo di transistor impiegato, come appare nel
circuito di fig. 8.

Come si puó constatare la parte alimentatrice
rimane perfettamente invariata rispetto al primo
progetto; gli emettitori dei transistor sono sempre
collegati al polo negativo e la presa centrale
di T1 sempre al polo positivo. La modifica più
importante è nel diodo SCR che ora non è più
comandato sul «i gate ››, ma sul catodo; onde evi-
tare che gli impulsi di comando abbiano la pos-
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tà di scaricarsi a massa è stata necessaria
Inserzione del diodo DSZ

La polarità del diodo D51 deve essere inver-
tita, ed il transistor TR3 va sostituito con uno
equivalente, ma di tipo P-N-P, sempre al silicio.

Noi abbiamo utilizzato il tipo Siemens 50177,
ma qualsiasi altro transistor avente caratteristiche
analoghe puó essere impiegato.

Per quanto riguarda gli altri componenti, in-
vece, non vi è nulla da a giungere perché essi
sono perfettamente identici a quelli del circuito
difig. 7.

REALIZZAZIONE PRA11CA

Tutto il circuito relativo alla accensione elet-
tronica puó essere racchiuso all'interno di una
scatola metallica le cui dimensioni debbono es-
sere scelte in modo tale da contenere il trasfor-
matore T1, e gli altri componenti necessarii al
funzionamento.

Particolare importanza riveste, per questa rea-
lizzazione, il raffreddamento dei transistor TR1,
TR2 e del diodo SCR. La cosa più conveniente a
tale scopo è quella di usare come aletta di raf-
freddamento la stessa scatola metallica, tenen-
do ovviamente presente che i transistor devono
risultare accuratamente isolati con le apposite
miche e rondelle; infatti se il corpo di un transistor
va in contatto con la scatola metallica si corre
il rischio di bruciare il trasformatore T1.

Anche il diodo SCR deve essere raffreddato:
si puó usufruire del contenitore, oppure prov-
vedere il diodo SCR di un'aletta di raffreddamento
interna di dimensioni abbondanti. II corpo del
diodo SCR deve essere isolato dalla scatola con
molta cura anche se, a differenza dei transistor,
un accidentale corto circuito dell'anodo con la
massa non porta conseguenze spiacevoli perché
l'oscillatore TRl-TRZ cessa sotto il forte carico,
di fornire corrente; in compenso, peró, bisogna
guardarsi bene dal toccare l'anodo del diodo
SCR durante il funzionamento perché si prende-
rebbe una buona scarica di circa 400 Volt.

Un altro possibile modo di realizzazione si ha
costruendo l'accensione elettronica in due bloc-
chi separati: nel primo I'alimentatore e nel se-
condo la parte relativa al diodo SCR e al suo cir-
cuito di controllo. Quest'ultimo circuito potrebbe
essere convenientemente realizzato su una ba-
setta per circuiti stampati, alla quale ýsseremo
anche l'aletta di raffreddamento di THl ; in questo
caso non sarà necessario isolare il diodo SCR,
perche l'aletta stessa e isolata dal rimanente
circuito in quanto sostenuta dal supporto di ba-
chelite.














































































































































